
Per il responsabile sicurezza oggi viviamounmomento di grave crisi sociale e della
democrazia, congiuntura favorevole ai gruppi estremisti per fare proseliti. No a nuove leggi

O
norevole Minniti, dopo

quattrogiornidiaccele-

razioni il governo sem-

bra tirare il freno sul

fronte della sicurezza.

Decisivo l’intervento del Quirinale?

«Frenare è stato saggio perché inter-
venire ora con una misura d’urgenza
su temi così delicati sarebbe stato
inopportuno, ingiustificato e quindi
pericoloso. È stato un successo della
ragione».
Perché pericoloso?

«Per almeno due motivi. Maroni ha re-
clamato un intervento urgente sull’or-
dine pubblico che però non c’entra
con l’aggressione a Berlusconi, fatto
gravissimo ma non certo frutto di
scontri di piazza».
IlministrodellaDifesaLaRussahacol-

legatolecontestazionidiungruppodi

persone in piazzaDuomocon il gesto

di Tartaglia.

«Sbagliato. Il lancio della statuetta ri-
guarda il tema della adeguatezza del
sistema di tutela del Presidente del
Consiglio. Riflettiamo su questo visto
che il problema si è riproposto due vol-
te in pochi mesi».
Come? Berlusconi è il capo della pro-

priascorta laqualepoi, inevitabilmen-

te, non può dire dei no.

«Credo che andrebbero omologate le
procedure per avere una visione siste-
mica della questione scorte. Insom-
ma, occorre togliere la tutela del Presi-
dente dalla sfera dell’Aisi, gli 007 del-
l’interno che nessuna competenza
hanno sulla protezione delle persone
fisiche, e riportala in capo all’Ucis, l’uf-
ficio centrale del Viminale che si occu-
pa delle scorte».
Ilsecondomotivodipericolonellenor-

me immaginate dal Viminale?

«Riguarda il web. L’idea che si possa
rispondere con misure repressive a
certe manifestazioni, seppur inaccet-
tabili, rilanciate da internet confligge
con la realtà stessa delle cose. È anti-
storico. E irreale. E avrebbe effetti col-
laterali ancora più gravi. Rabbia e dis-
senso trovano comunque i modi per
sfogarsi».
Intervenire con urgenza su piazze e

webmette indiscussioneilnostromo-

dello di ordine pubblico?

«Non c’è dubbio. Ma il nostro model-
lo di ordine pubblico, questione che
ha direttamente a che fare con la sicu-
rezza nazionale, è uno dei più evoluti
e garantiti».
Beh, a Genova...

«Infatti a Genova nel 2001, per il G8,
ci eravamo allontanati dal nostro mo-
dello che si basa sulla lettura intelli-
gente di quello che accade in piazza
grazie a un dosaggio sapiente tra fer-
mezza ed elasticità. Ingabbiare tutto
questo in un sistema di regole signifi-
ca mettere in crisi il modello stesso».
Quindi non servono nuove leggi?

«Direi proprio di no».

Tornano le bombe anarchiche. Frutto

dello stesso clima di odio?

«Dello stesso clima, ma non c’entra
l’odio. Non bisogna sottovalutare nul-
la, né le azioni per quanto dimostrati-

ve del Fai (Federazione anarchica
informale) né i gesti di aggressione
isolati che però possono avere effet-
ti emulativi. Metterei in conto an-
che quello che sta succedendo a Co-
penhagen: scontri, incidenti, sum-
mit a rischio. Mi ricorda Seattle nel
1999. Ricordate? Cominciò tutto al-
lora. Bisogna capire che quella at-
tuale è una congiuntura ecceziona-
le che per la prima volta intreccia
un’acuta crisi sociale con una acutis-
sima crisi democratica. Ora, tutto
questo è uno straordinario brodo di
cultura per i gruppi estremisti che
cercano di fare proseliti. In Italia, do-
ve tuttora sopravvivono gruppi che
operano a bassa intensità, e all’este-
ro. Penso alla Spagna e alla Grecia».
Una legislazione d’emergenza può

essere una risposta?

«Non deve esserlo. Una democrazia
seria e responsabile, quando si ac-
cendono questi fuochi, deve prosciu-
gare quel brodo di cultura senza pe-
rò diminuire gli spazi del dissenso e
della critica. Altrimenti il risultato è
l’eterogenesi dei fini: si ottiene l’ef-
fetto contrario. È questo il cortocir-
cuito che rischiamo in questi giorni.
Quando c’è di mezzo la sicurezza
del paese la peggior cosa è reagire
con la pancia o fare propaganda po-
litica».
Processobreve in aula il 12 gennaio,

legittimo impedimento in aula il 25

gennaio, pmtrasferiti d’ufficio, eper

decreto, per coprire le sedi vacanti:

significa tenere bassi i toni?

«Il problema delle sedi giudiziarie
vacanti andava risolto in un altro
modo. Proprio perché siamo in una
congiuntura particolare, favorevole
a fenomeni violenti, ancora di più
occorre un profondo rispetto degli
organi fondanti della democrazia e
delle sue regole».❖

Intervista aMarcoMinniti (Pd)

distanza, a parità di anzianità va il
più giovane di età. «Abbiamo segui-
to il principio del minor danno pos-
sibile» spiega Alfano circondato dai
sottosegretari Casellati e Caliendo
e dallo staff legislativo di via Arenu-
la.

«COSTITUZIONALEILTRASFERIMENTO»

E il principio costituzionale della
inamovibilità del giudice dalla sua
sede naturale? «Nessun problema»
è sicuro Alfano, «ci danno la coper-
tura sentenze della Corte Costitu-
zionale e una legge mai applicata
del 1998». Pronta la replica del-
l’Anm che boccia la norma «perché
crea altri problemi» e perché «non è
stata accolta la proposta delle to-
ghe». Dal Csm arriva un lapidario:
«Mai accaduta una cosa del gene-
re». Sarà palazzo dei Marescialli a
dover fare i trasferimenti coatti. E
in piena consultazione elettorale (il
nuovo Csm sarà eletto a luglio) non
è certo cosa che porta consensi.❖

«Sbagliato e pericoloso
voler zittire piazze e internet»

cfusani@unita.it
ROMA

«Dal traffico telefonico sui cellulari,
successivo alle stragi di Capaci e di Via
D’Amelio, troviamo i numeri dei cellulari
deglistragisti,etraquestiquellodiGaspa-
re Spatuzza, intestato a lui, con cui chia-
mava iGravianoenonsolo iGraviano». Il
consulente delle procure in fatto di inter-
cettazioni, Gioacchino Genchi, ricostrui-
sce, in occasione della presentazione del
libro «Il caso Genchi» (ed. Aliberti) la fitta
rete dei rapporti tramafia e politica. «Ol-
treaquellodi Spatuzza - diceGenchi - c’è
unaltrocellulare,chevienefuorineglisvi-
luppi di un’indaginedi omicidio in cui era
coinvoltoProvenzano.Einquestocellula-
re,diuncertoGiovanniLalia,cisonoicon-
tatti con Spatuzza.Mavediamo le date. Il
26gennaiodel 1994Berlusconiannuncia
lasuadiscesaincampo,il27gennaioven-
gonoarrestati iGraviano, il2febbraiodel-
lo stesso anno La Lia, che è incensurato,
fonda il clubdi Forza Italia aMisilmeri. Lo
stesso 2 febbraio - prosegue Genchi - la
procuradiPalermoarresta il gothadiCo-
saNostramaanche funzionari e impren-
ditoriche fannodatrait-d’uniontra lama-
fiaegliaffari,cioègliuominidicuiMutolo
aveva parlato aGiovanni Falcone».

Le scorte

CLAUDIA FUSANI

Genchi rivela gli
«intrecci telefonici»
tra Cosa Nostra e Fi

L’AGGRESSIONE

P

L’aggressionealpremierèstata

unproblemadi tutela,nondior-

dine pubblico. Il servizio va tol-

to agli 007 e ridato al Viminale.

L’INDAGINE

PARLANDO

DI...

Pd e procure
disagiate

«Auspichiamo-hadettoDonatellaFerranti, capogruppodelPdnellacommissioneGiu-
stiziadellaCamera-cheAlfanotengacontodellenostreproposte:sideveintervenireanchein
modolegislativoequindimodificare,ocomunqueattenuare,quellanormadell’ordinamento
giudiziario che vieta l’attribuzione della funzione requirente aimagistrati di primanomina».

Articolo 21
«Al presidente del Senatomanderemo una

bibliografia dettagliata di Facebook perché è

confuso sul valore e il ruolo dei social network»

Libertiamo.it
«Le preoccupazioni di Schifani riflettono una realtà

che non esiste, solo perché, banalmente, Facebook

non è ciò che Schifani pensa che sia»

Michele Vietti
«Il trasferimento d’ufficio deimagistrati non

risolve i problemi anzi causerà altri guai alla

macchina giudiziaria e disservizi ai cittadini»
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